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VINCENZO ZANDONATI E L'ORIGINE 
DELLE COLLEZIONI TERGESTINE E AQUILEIESI 

Rivisitando la biografia e la figura di Vincenzo Zandonati e ri­
pensando al tempo suo, non ho potuto fare a meno di notare - e 
non per spirito di campanile - come Aquileia e Trieste si intreccino 
curiosamente nelle vicende di alcune collezioni e nella formazione 
dei loro musei. Sotto l'influsso della cultura illuministica si forma 
una coscienza storica che porta a valutare le reliquie del passato non 
più come beni da possedere e tesaurizzare, ma come testimonianze 
della propria storia e della cultura da custodire e tutelare a beneficio 
cli tutta la società e non per la soddisfazione o l'interesse cli pochi. 
Nascono così tra XVIII e XIX secolo i primi musei pubblici e -
non a caso - un'embrionale organizzazione ciel genere, il museo 
Eugeniano, è istituita ad Aquileia auspice il Vicerè francese Eugenio 
Beauharnais. 

A Trieste, contemporaneamente (181 3), l'architetto in capo del­
la Direzione delle Fabbriche, Pietro Nobile che - mi piace ricordare 
in questa sede - nel '1 5 si occuperà anche della bonifica delle terre 
di Aquileia e vi eseguirà degli scavi con il Moschettini, presenta 
un'interessante proposta. Egli espone agli amministratori locali il 
progetto di costituire in Trieste, scelta come luogo di «centralità», 
città egemone per forza economica e civile, un museo archeologico 
di misura «regionale» che avrebbe dovuto riunire le antichità non so­
lo della città romana e del territorio coloniario relativo, ma pure 
quelle di Pola, dell'Istria e probabilmente anche di Aquileia, cioè del­
la parte orientale della X Regio. Il progetto fu rimandato a tempi mi­
gliori dalle autorità di quel governo napoleonico che non sapeva di 
avere ormai i giorni contati. 

Reperti di provenienza aquileiese, soprattutto lapidei, erano già 
migrati a Trieste quando, attorno al r 8 20, si cominciava a pensare a 
un museo lapidario da porsi negli spazi lasciati liberi dai vecchi cimi­
teri attorno alla cattedrale di S. Giusto. Come sappiamo l'anima e il 
motore del progetto fu il procuratore civico Domenico Rossetti, 
eminente figura di intellettuale, giurista e uomo di lettere e referente 
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per la cultura storica e antiquaria della città nel primo quarantennio 
del secolo. Mentre stava per compiersi finalmente, dopo un lungo e 
tormentato iter, il suo generoso proposito di erigere un monumento 
funebre al padre dell'archeologia moderna, G.G. \Xlinckelmann, nel­
l'area dell'ex cimitero, il 20 febbraio 1829 Rossetti inviò a Vienna al 
direttore dell'I.R. Gabinetto di Numismatica e J\ntichità Antonio 
Steinbiichel de Reinhwell, in carica dal 1819 al 1840, una proposta il­
lustrata da una pianta per un MUSEUM J\QUILEIENSE da orga­
nizzarsi nel luogo in questione sistemato a giardino, una vera Si/va

Accademica (1). Lo Steinbiichel approvò l'idea e sollecitò la predispo­
sizione di un progetto per un museo unico per le antichità di Trieste, 
Aquileia e dintorni che fu presentato dalla Civica ispezione edile di 
Trieste nella seduta del 18 30, con allegato il progetto dello Stein­
biichel «per collocarvi le antichità cli Aquileia», che erano quelle della 
collezione Moschettini (2). Enrico Maionica commenta «che inutili 
riuscirono i suoi sforzi <lacchè il Comune cli Trieste ebbe poscia a ri­
fiutare i monumenti offertigli in dono dal governo» (3)! 

Il lapidario triestino fu aperto al pubblico appena nel 1 843 senza 
le grandi collezioni cli Aquileia ma, comunque, con la presenza, ac­
canto a quelli triestini e istriani, anche di alcuni reperti aquileiesi (-1). 

1n questo medesimo periodo (tra il '20 e il '50), sulle orme del 
Bertoli, con i nobili resti dell'antica Aquileia si stanno costituendo 
grandi raccolte private e le prime semipubbliche, complici il disinte­
resse dell'amministrazione locale e la decadenza della vita pubblica di 
quegli anni. 

Una di queste raccolte personali era stata mes-a insieme dal 
dott. Salvatore Zanini ( 175 1 - 19 gennaio 1 826) che ad Aquileia eser­
citava la professione di medico e farmacista. Era composta da «anti­
che medaglie e gemme preziose ... ammirata eia molti principi ed altri 
personaggi nazionali e forastieri, lasciata alla sua morte a beneficio 
dei poveri di Sacile di Livenza, fu verso idennizzo acquistata dalla 

(1) Il documento, in lingua tedesca, è conscrvaro a Vienna nell'Archivio della 
Antikcnsammlung (AKT 1769 cx 1829); è segnalato da R. N0LL in AAAd XXIII 
(1983), p. 241-42. 

(2) Documento dell'archivio diplomatico, Biblioteca Civica, Trieste. GREG0-
RUTTI, Le antiche lapidi di Aquileia, Trieste, 1877, p. 17. 

(3) Del Museo d'antichità in Aquileja. Brevi cc1111i storici di Enrico Maionica in Osser­
vatore Triestino, 27 gennaio 1880. 

(4) V. ZANDONATI, Guida storica dell'antica Aquile;à, Gorizia, 1849, p. 176. 
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corte Imperiale di Vienna» (5). L'indennizzo fu di 1 200 fiorini e la 
vendita fu conclusa nello stesso 1826 (6). 

Zanini aveva raccolto anche molte iscrizioni per le guaii aveva 
redatto delle schede sufficientemente attendibili, secondo l'autorevo­
le giudizio del Mommnsen (CIL \!, II p. 1024). Secondo il Gregorut­
ti (G11ida, cit. p. XI V) le schede autografe dello Zanini furono sfrut­
tate da Vincenzo Zandonati che le avrebbbe fatte passare per proprie 
e dovrebbero trovarsi, in numero di 68 più alcune medioevali, nel­
l'archivio del museo di Trieste, ma ogni ricerca in merito è risultata 
vana. 

Cercheremo, attraverso la rilettura di alcune fonti contempora­
nee, di inquadrare il personaggio Zandonati. La consistenza e i con­
tenuti della sua collezione sono stati già esaminati in guesta stessa se­
de nel 1982 celebrando il centenario del Museo di Aguileia, da L. 
Ruaro Loseri (7). Poco c'è eia agcriungere sui dubbi espressi allora 
dalla relatrice sulle discrepanze tra gli elenchi e il numero di oggetti 
che possono essere effettivamente entrati in Museo o che possono es­
sere identificati in base alle descrizioni imprecise o un po' fantasiose 
degli elenchi allegati. Tuttavia sono orientata a pensare che una buo­
na percentuale degli oggetti d'epoca romana (bronzi, ceramica, in­

str11111enl11111, avori, ossi) delle civiche raccolte triestine - guando, ov­
viamente, non cli versa mente specificato - siano da attribuirsi alla 
collezione Zandonati. Questa raccolta cli antichità, formata e conser­
vata ad Aquileia fino alla morte del suo possessore e da lui messa 
sempre liberalmente a disposizione di visitatori e studiosi, è stata la 
più ricca e articolata tra tutte guelle composte con le disiecta membra

dell'antica città, ad opera cli amatori che erano soprattutto interessati 
al recupero di materiale epigrafico e numismatico. Accanto a guesto 
genere, Zandonati aveva ritenuto opportuno di porre attenzione a 
tutte le classi di oggetti - dall'ambra preziosa, alla lucerna, al fram­
mento di scultura, al piatto di terracotta, al vetro - che documenta­
no la storia, la struttura sociale ed economica, la qualità della vita di 
una civiltà ciel passato e da guesto punto cli vista si può ben guardare 
alla sua raccolta come al primo «museo» cli Aguileia. 

(5) V. ZANDONATI, Guida, p. 175.

(6) E. MAIONICA, in Osserva/ore Triesli110, 1 880, cit.

(7) L. RuARO LosERI, La co/lezio11e Za11do11ati a Trieste, in AAJ\d XXlll (1983)
p. 259 s.
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Le notizie su Vincenzo Zandonati quali si possono recuperare 
da vari cenni nella più antica bibliografia aquileiese e da passi auto­
biografici, sono sufficienti a delinearne la personalità che è soprattut­
to quella di un onesto raccoglitore, un appassionato che si dichiara 
modestamente «ignorante», che ha cioè la consapevolezza di essere 
un gran «dilettante», che però è riuscito a radunare e conservare eia 
ulteriori dispersioni un notevole insieme di testimonianze delle anti­
chità aquileiesi, sul quale così si espresse T. Momnsen (CIL V,I 
p. 8 2 ): co111paravit 111use11111 do111estic11m minime spernendtw1.

Anche A. Calderini, nell'ampia e ben documenta introduzione 
sulla storia delle ricerche in Aquileia Romana formula un giudizio as­
sai positivo: «l'opera cli Vincenzo Zandonati che io credo importan­
te, malgrado la sua incompetenza scientifica, per i fini della restaura­
zione cli Aquileia ... » (p. XLI); più avanti ricorda anche la sua colla­
borazione con l'ing. Baubela per il rilevamento della pianta cli Aqui­
leia. 

Del nostro conosciamo la professione, fu farmacista, ma non 
sappiamo dove avesse compiuto gli studi; siamo inoltre informati 
che nutriva interessi antiquari e coltivava predilezioni e velleità lette­
rarie. 

Nato a Trieste nel 1803, giunse ad Aquileia nel 1826, giovane e 
fresco di studi, per succedere al clott. Salvatore Zanini («mio anteces­
sore e consanguineo») e ivi malgrado «l'esiguità dei mezzi e i dispara­
ti doveri», oppresso eia molte incombenze, lontano eia biblioteche, 
con poche possibilità cli contatti con il mondo scientifico, («gli illu­
minati che potrebbero soccorrermi nelle mie perplessità»), si dà a 
raccogliere nella sua casa quanto riesce a trovare di interessante e 
può acquisire - non parla mai di ricerche svolte in proprio - e con­
temporaneamente mette insieme quante notizie gli riesce sulla storia, 
le istituzioni,le antichità, sulla falsariga di G .D. Berto li cli cui possie­
de una copia manoscritta degli ancora inediti tomi II e III, oltre al I 
volume a stampa delle Antichità di Aquileia e, praticamente, tutta la 
bibliografia aquileiese del tempo che egli sfrutterà e farà confluire nei 
suoi lavori. Dallo Zanini eredita anche delle buone schede di epigra­
fi, che egli continua con l'intento di comporsi una silloge di tutte le 
fonti antiche relative alla città, ma con molte inesattezze e pasticci, 
11011 tam mala fraude q11a111 incuriosa lectione (Momnsen) 

Ad un certo momento comincia a rielaborare tutto il suo vasto e 
disordinato materiale e inizia a stendere dei testi per una ricostruzio-
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ne storica che, dai fasti della città antica, intendeva arrivare al mo­
mento presente. Si sono conservati tre tomi manoscritti, rilegati, in­
titolati Cenni storici d'Aquileia. 

La personalità dello Zandonati emerge dalle sue stesse parole; il 
Calderini Io giudica uno «spirito alacre, tenace, perfino un poco ge­
loso nel suo quasi campanilismo aquileiese» e difatti nella Guida (p. 
186) egli così si presenta: «Io triestino di nascita e da 24 anni qui con
numerosa famiglia ... altamente geloso della mia salute non avrei fis­
sato il mio domicilio ad Aquileia se fosse diversamente, dove non mi
lega interesse di possesso nè indisssolubilità d'impiego, nè alletta­
mento di lusinghiere risorse».

In un particolarissimo libretto d'occasione che s'intitola Una gi­
ta in Aquileia, romanzo storico contemporaneo, di anonimo, in cui Io 
svolgimento dell'azione è riferito all'anno 1868 (8), la comitiva che 
giunge alle «porte dell'ospitalisssima casa Zandonati accolta con 
ogni cortesia», rimane stupita dalla ricca biblioteca e nella conversa­
zione con il padrone di casa è ammirato «il gusto, il coraggio, l'entu­
siasmo, la chiarezza delle idee, la vigoria della mente, la vivacità del­
l'espressione, lo spirito, il brio in contrasto con la sua età» (e non 
aveva che 6 5 anni!). 

Durante la cortese esibizione delle raccolte, colpiscono l'ignoto 
visitatore la collezione di gemme, per la cui valutazione lo Zandonati 
era in contatto con Io Steinbi.ichel, gli stili d'avorio, gli ossi, i «calco­
li» in pietra, avorio, osso, smalto e le monete. 

Zandonati, pur nella vita appartata del suo soggiorno campe­
stre mantenne contatti con il mondo culturale gravitante in partico­
lare su Trieste: con Steinbi.icler per le gemme; con Pietro Kandler cui 
cominciò ad inviare note per l'ebdomadario L'Istria che dal 18 5 2 ini­
zia a segnalare anche epigrafi di Aquileia. È pure in rapporti con il 
patriota e letterato Filippo Zamboni che allora viveva a Vienna, cui 
inviò copia con dedica autografa della sua Guida di Aquileia. 

Il Kandler ne L'Istria del giugno 185 2. descrivendo una sua re­
cente visita ai monumenti di Aquileia, dopo un cenno assai critico al­
la «stalla Moschettini», così prosegue: «ben migliore allegrezza ci 
creò la raccolta del signor Vincenzo Zandonati, la quale sebbene in-

(8) A. CALDERINI, Una gita ad Aquileia nel 136; «Aq.N» I, 1. (19;0) col!. 87- 106;
S. P1uss1, Le guide della città e dei 11101111111enti di Aquileia, in A A Ad XXXIII (, 98 3) p.
38.
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cipiente ha tali e tante cose da appagare; lapidi scritte, cioè, e sculte, 
tronchi e teste di statue, marmi e pietre, bronzi, cammei, monete, ve­
tri, pastiglie, piombi, terre cotte, laterizi scritti; le quali raccolte han­
no vita dalla gentile provenienza del possessore». 

Quando le forze cominciarono a declinare (una «lunga e penosa 
malattia lo trasse al sepolcro» che egli «sopportò con cristiana virtù e 
spontanea rassegnazione» come riferisce il necrologio) lo preoccupa­
va la sorte della sua collezione, in quanto non vedeva ancora pro­
spettarsi in Aquileia una favorevole congiuntura e volontà cli orga­
nizzare un istituto museale in grado di valorizzarla. Ritenne perciò cli 
offrirla alla sua città, ove già esisteva il Lapidario e un Gabinetto cli 
Antichità curato dal Kandler e da una commisssione cli cui facevano 
parte alcuni degli studiosi con cui era in contatto, quali lo Stein­
bucler e Carlo Gregorutti. 

Fece un'offerta al comune di Trieste di 1 5 .ooo fiorini, poi scon­
tati a 13.000, mettendo a disposizione i propri cataloghi e ospitalità 
per consentire agli esperti di valutare ed esaminare in loco la colle­
zione. L'ultima sua lettera al magistrato civico sull'argomento è del 
16 gennaio 1870. 

Si spense il 24 maggio dello stesso anno, all'età cli 67 anni: «sic­
come fu riverito ed amato dagli aquileiesi e da altri in vita, così fu da 
essi amaramente compianto in morte e ne diè prova il numeroso con­
corso che accompagnò la salma all'ultima dimora», come si legge nel 
già citato necrologio pubblicato a cura di un nipote sul L'Osservato­
re Triestino del 2 5 agosto 1870. 

Già il 9 giugno il figlio Giovanni sollecitava il Comune ad ad­
dottare la delibera d'acquisto; due giorni dopo riscriveva aggiungen­
do l'offerta di ulteriori materiali; l'atto deliberativo porta questa stes­
sa data, 11 giugno 1870. 

Dalle testimonianze dei contemporanei e di autorevoli studiosi 
emerge dunque una figura interessante e nel complesso simpatica, 
malgrado il giudizio pesante di Carlo Gregorutti espresso nell'intro­
duzione del volume Le antiche lapidi di Aquileia (Trieste, 1 877) e che 
si ritrova in parecchie chiose e note acrimoniose di suo pugno in cal­
ce ai manoscritti dello Zandonati conservati al Museo di Trieste, do­
ve ebbe agio di consultarli. Si coglie chiaramente una ruggine che 
doveva aver avuto forse un'origine personale che ci sfugge. Non di­
mentichiamo che il Gregorutti, anche lui triestino, soggiornava nella 
campagna aquileiese, a Papariano, ove raccoglieva - come tanti altri 
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- pezzi antichi, in particolare lapidi. Lo urtava forse il fatto che Io
Zandonati avesse «osato» dare alle stampe una sua Guida di Aquileia,
corredata di un ampio excursus storico di tipo enciclopedico. AI di là
di quest'erudita esibizione abbastanza normale neila pubblicistica del
tempo, il valore del libriccino del nostro autore sta nell'essere stato il
primo nel suo genere per Aquileia ( r 849) (9). Bisognerà attendere il
1884 per vederne uscire un'altra e sarà La guida manuale del/' l.R. M11-

seo dello Stato in Aquileia di Enrico Maionica.
Oltre alla Guida appena ricordata e la Lettera a Nicolò Barozzi 

sulle antichità di Aquileia, in Raccolta Veneta, 1866 lo Zandonati diede 
alle stampe nel 1869 altri due opuscoli, sempre a Gorizia, La mal'aria 
di Aquileia e La distmzio11e di Aquileia. 

Nella sua biblioteca si sono conservati parecchi manoscritti; al­
cuni sono copie cli mano dello stesso Zandonati di libri che forse non 
erano più reperibili sul mercato, oppure erano rimasti inediti come i 
tomi II e III delle Antichità del Bertoli (1°); un altro gruppo costi­
tuisce, in un certo senso, l'opera 0111nia del nostro. 

Abbiamo già ricordato i Cenni storici di Aquileia; si tratta di tre 
volumetti ( cm. 1 9x 1 3, 5) rilegati in cartone con dorso in pelle, scritti 
ad inchiostro; sotto il titolo è aggiunto a matita: autore Zandonati. 
Contengono tre versioni con aggiunte e varianti di una storia univer­
sale della città divisa in 1 1 capitoli, dalla fondazione al dominio vene­
to. Alcune pagine sono bianche; il lavoro si conclude con l'elenco 
delle fonti e dei monumenti. Ad ogni capitolo è premessa una cita­
zione o dei versi che ci informano indirettamente delle preferenze o 
delle letture dell'autore: tra i moderni c'è il Manzoni (Inni Sacri, 

Adelchi), ii Cantù e il Verri delle Notti romane. Praticamente vi pos­
siamo ritrovare il contenuto della parte storica della Guida. 

Un altro volume rilegato, in folio, raccoglie 280 carte numerate; 
il frontespizio reca il titolo: Iscrizioni di Aquilefa, di Concordia, del resto 
del Friuli, dell'Istria, ecc. ecc. A matita sono aggiunte delle postille di 
mano del Gregorutti, non sempre in tono benevolo, come abbiamo 

(9) Un ottimo inquadramento di quesro lavoro si deve a S. Pruss1 IN AAAo
XXIII (198 3) cit., pp. 34-3 7; v. anche G. BRAVAR, Vi11ce11zo Za11do11alt e la pn111ag111da 
di Aquileia, in Aquileia Chiama XXXI (giugno 1984) pp. 2-3. 

(10) Volume di carte 281, legaro in mezza pelle; rimase danneggiaro dal fuoco;

i fogli originali di carta a mano furono riportati su fogli nuovi e fur<?n� mtegrate

delle lettere verso gli orli; la scrittura è di mano di Vincenzo Zandonat1; e corredato

da disegni e riproduzioni delle lapidi. 
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già osservato. Abbastanza interessante è notare che molto spesso è 
riportata l'indicazione della provenienza, o della data di rinvenimen­
to o della collocazione dell'epigrafe illustrata ; ad esempio: «dalla mia 
collezione», «io Monastero nel 1 86 r», «Bertoli inedito, vol. 2, pag . 
... ». Una nota a matita avverte: «ultima data 1870», ad indicare che lo 
Zandonati aveva proseguito fino ai suoi ultimi giorni nel suo pazien­
te e - malgrado gli errori propri di un dilettante e le imprecisioni da 
cui non andò esente neanche il suo detrattore - documentato lavo­
ro, che per l'epoca costituiva un vero corpus creato senza ambizioni di 
pubblicazione, ma per orientamento e diletto intellettuale del suo au­
tore, e per i posteri probabilmente rappresenta una testimonianza 
unica dello stato della questione alla vigilia dell'uscita della prima 
importante pubblicazione condotta con metodo scientifico sulla ro­
manità aquileiese, cioè il volume V del Co,pus del Momnsen. 

L'ultimo dei manoscritti dello Zanclonati porta il titolo: Iscrizio­
ni aquilrjesi voi. I; contiene r 92 pagine in cui sono riportate 89 iscrizio­
ni numerate progressivamente. Anche qui non mancano aggiunte e 
correzioni a matita; in calce al frontespizio campeggia una nota d'al­
tra mano vergata in inchiostro e firmata. Ne riporto il testo perchè 
rappresenta una significativa testimonianza ciel carattere del Grego­
rutti e del tono che potevano assumere le querelles accademiche nella 
provincia italiana del piccolo mondo antico: Cave lihru111! È mi'impo­
stura poichè non contiene che le iscrizioni del 1° volume edito del Berto/i artifi­
ciosamente stravolte per dare a primo aspetto al lavoro l'apparenza di origina­
lità. Vi sono inoltre soppresse le note con cui il Berto/i constata l'origine stra­
niera o la falsità delle molte iscrizioni da lui citale in via di illustrazione. Le 
quali iscrizioni tutte vengono dal nostro [ ... ] autore spacciate per pietre aqtti­
leiesi e genuine. Eguale artifizio usa il Z. nel zibaldone che intitolò ((Guida 
storica del�'antica Aquileia)>. Dr. Gregorutti. 

Non possiamo concludere il discorso sul nostro con una citazio­
ne così negativa. Che egli non fosse un epigrafista, nè uno storico è 
assodato; che in conseguenza lavorasse acriticamente non toglie va­
lore al suo certosino impegno di amanuense nell'illustrare in senso 
letterale un vasto materiale che, in assenza della fotografia, egli ha 
cercato di riprodurre in fac simile, sia pure con occasionali licenze o 
distrazioni e molto spesso con preziose note informative sui posti e 
le date di rinvenimento e sui luoghi di conservazione. Molti di questi 
pezzi hanno fatto parte della sua collezione e le sue chiose e i suoi di­
segni sono ancora utili nel lavoro museale di riscontro e schedatura e 
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Fig. 2 - Tesla di Gia110, riprodotta nel f. 56 in basso a sin. (CMSA - Trieste inv. 2268). 
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sono stati evidentemente tenuti in conto dal Gregorutti per la sua 
edizione delle lapidi aquileiesi, che si limita alla sola trascrizione del 
testo, trascurando la parte iconografica così importante soprattutto 
per i ti tufi funerari di età cristiana (11 ). 

(11) G. BRAVAR, Nota m 1111a p11bblicazio11e di lapidifig11rate aq11ileiesi e la collezione
dei Civici M11sei di Trieste, in Atti dei Civici Mµsei di Storia e Arte di Trieste, 8 
(1973/75) pp. 83-101. 
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